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LA BADIA DI SANT' lGELO AL RAPARO 

IN BASILICATA (I) 

L Raparo (dal basso latino raicùtl/t - luog'o pieno 
di sterpi) è la cima pill ettentrionale di quell' imI o· 
nente nucleo montagno o della Basilicala occidentale. 
che fa da spartiacque tra l'Agri, il Si nni e l il Noce. 
Co tituito di una poderosa impalcatura di calcari tria­
ici sorml)ntata da fitte stratificazioni di schi ti silicei 

a sai interessanti per il geologo, s'eleva a 17 6 r m etri 
sul mare, e si presenta all'a petto quasi nudo e privo cii 
vegetazione. Solo qua e là le nere macchie dE-i folti fag­
geti ronlpono la monotonia delle rocce biancheggianti. 

Sopra uno dei contrafforti, . che si diramano dal monte a gui a cii venta­
glio, ta appollaiato ver o 1'oriente San Chirico, detto appunto del Raparo, 
uno dei più piccoli comuni della derelitta Ba i!icata, .scarso di uomini e di 
ri orse, dove la rudimentale vita economica è resa po sibile soltanto dalle 
rime e in danaro, che in tempi normali vengono fatte dai numerosi cittadini 
emigrati oltre l'Oceano. Il pas ato della piccola borgata, se pure possa avere 
interes e per la storia, è poco noto. L'essersi rinvenute nei campi circos tanti 
un' i crizione sepolcrale latina registrata dal Mommsen, qualche tomI a, dei va -i 
e . delle monete è icuro indizio che quei luoghi furono già anticamen te abi­
tati. Ma lell'origine dell'attuale San Chirico non si a nulla. Il R acioppi vide 
nel nome una forma derivata direttamente dal greco, e suppo e che il paese 
fosse orto intorno ad un convento di monaci ba iliani, o per opera di coloni 
bizantini venuti nel medio evo dall'Oriente. A conferm.a della sua ipotesi lo 
torico ora ricordato adclll se una carta del lo5J critta in greco per mano di 

Teofilatto protopa}a àvitatis Sandi Cyrici. Altre vestigia del pas ato non riman-

( I ) Ho COIl nltato il RA C IOPPT, Storia dei popoli della Lucania e de/In Basifirata, 2 ' ediz. 
Roma, 1902, lI, 91-93 e il BERTAUX, L'nrt dllllS l'ftatie 1lltfridiollllle. Pari~> J904, T, T22-24· 
Altre osse rvazioni e rilievi ho potuto fare in lilla recente visita snl luogo. 
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g ono, ad eccezione degli ava nzi d i un cas tello, abba lluto d a: p a r cchi te rre­
m oti , ch e apparte nn e un tempo al feuda ta rio del lu ogo, il principe Pigna telli 
di. M olite rno. 

Ma a circa sei km. da S an Chiri co, ve rso le falde del R apa ro, e precisa­
m ente a monte della provinciale , ch e uni sce la valle deli'A g ri con qu ell a del 
Sinni , esi te uno dei bizza rri m onumenti sorti nell' Italia meridi onale p e r opera 
de i monaci bizantini. Il luogo a chi p e r avventura vi capiti s i prese nta come 
uno dei piLI a lpestri e d ei m eno accessibili d i quell ' impervia regione. Malg rado 
ciò, non p otrebbe esse re più inte ressante. 

Un centinaio di m etri a valle della diruta badi a sgo rga dalle visce re di 
un enorme m asso un'abbo ndante q ua nti tà d'acqua, ch e dà ori g in e a l to rrente 
de tto della T 7'lgdla. L 'acqua i n autunn o si di s ecca p er non ri apparire ch e 
nel la primavera succes. iva. Il fe nome no fu noto al P onta no, ch e lo cantò nel 
p oe ma sulle il/deore (vv. 15 18-54), intes endovi il mito amoroso di una ninfa 
e di un fauno. 

Più in alto, e proprio sotto la chiesa di S an t' Angelo, s'apre un g ra nde 
antro na turale co n diverse a nfra ttuosità ed insenature, nel quale si ammirano 
enormi s tala tti ti p ende n ti d alla volla , a cui corri sp ondo no non meno g randi 
s talagmiti eleva ntisi da l suolo. Che la g rotta servis e un tempo di dimo ra 
all'uomo preis to rico è p robabile, m a no n vi sono elementi sicuri p e r affe rm a rlo. 
P ossiamo invece ritene re per certo che lo s tesso a ntro fu in ep oca p oste rio re 
abitazion e e insieme luogo di preghi e ra di una coloni a di m o naci seguaci della 
regola di S an Basilio. Poco dop o l'ing resso inCa tti si aprono, scavate nel turo, 
delle cell e, e su un a dell e p a reti dell'ang usto co rridoio, p e r cui si accede nel-
1'inte rno, si vede dipinto un pre te in g in occhio inn anzi alla fi g ura di S an 
M ich ele in abiti regali. L a di sp osizione dell e cell e e il dipinto, ch e ri sale a lme no 
a ll 'XI secolo, ci ass icurano ch e c i t roviam o inn anzi ad una de lle ta nte fal/ re 
biza ntine, di cui abbo ndano l'Itali a meri d iona le e la B asilica ta in isp ecie. 

Il co mpi a nto B erta ux, ch e dopo il Di ehl fece oggetto di s tudi o p az iente 
ed accura to g li avanzi dell 'arte bi zantin a l, cH' Italia nle ridionale, ri co noblJe iJl 
B a ili cata una d upli ce co rrente immig ra tori a di m on aci basili a ni : una, prove­
nie nte dalla T erra d 'OLra nto, p ene Lrò ne lla regi·one a llraverso la valle dc i Bra­
da no ; l' altra , p a rtita da lla Si cilia e dalla Calabri a, p assò di qui in B as ili ca ta. 
Entrambe vennero ad incontra rsi n ella regio ne el el Vulture, dove s i fe rm a rono 
al sicuro dai nemici della fe de. E lungo le s trade da essi p e rco r. e i p overi 
mo naci lascia rono tracce dove pill cl ove m eno ri conoscibili del loro p assaggio, 
m enLre altri, alletta ti da lla solitudin e dei luoghi, si fermavano q ua e là fonel a ndo 
m onas te ri, ove essi o i loro successori rim asero a nche in tempi p oste ri o ri. 

Un a delle tappe dei basiliani proveni enti da lla Calabria fu senza dubbio 
a i p ie' del R ap aro. L eggiamo in una vi ta el i S a n Vi tale tradotta dal greco in 
la tin o nel I 194 , ch e quel sa nto monaco, profugo nel secolo X dall a na tÌa 
Sicilia p e r sfu ggire all e pe rsecuzioni dei S a raceni, da P etra R oscti, presso il 
co nfine dell a Calabria con la B asilicata, p a rtì alla volta del monte qui dicitur 
R apa?'?ts contra castcllu/J/ Sandi Quirià, ad qucl/l dies aùquot zicr facicl/S foca 
dura et asjera j cragravit. L a tes timonia nza dell' ignoto agiografo medievale, 
geograficamente precisa e de ttagli a ta, trova conferma n egli avanzi anco ra visi­
bili. S an Vita le o i suoi di scep oli , in m emoria del p assaggi o del santo uomo 
p er S a nt'Angelo al R ap a ro, fonda rono nella g rotta ivi esis tente una delle loro 

laure, su cui e ressero pill ta rdi la chiesa oggi in rovina , 
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j~a forma dell 'edificio è pretta m ente biza ntin a. Vi si ri scontra un a n av e 

unica con v o lta a b o tte, incroci a ta da un tra nsetto rudimentale con vo lla pur 
essa a bo tte . L a te ralmente si apron o d elle pi ccole cappelle, le cui volte, simili 
alle preced e nti , s i elevano fino al livell o de lla botte centra le . N el m ezzo, su 
quattro m e nsoloni ad a ngolo, s' inn a lza il tamburn c ilindri co , su cui p og g ia la 
cupola. All'es te rno il tamburo d ell a cupola e l' a bside sono d eco ra ti co n a rch e tti 
leg germ ente rilevati. 

N ota il B e rtaux ch e a nalogh e com binazi oni di un a n ave unica co n volta a 
botte se nza a rchi doppi e di un a cupola centra le n on s i ti'ovano ch e in a lcun e 
cappelle rura li dell a M orea . 

M a ciò ch e d ovette fo rm a re un te mpo la m ag g io re a ttra llÌva de ll a chi esa 
di S a nt'An g'elo furono i m e ravig li os i affr eschi che rivesti vano tutte le p a reti 
inte rn e d ell 'edifi cio. U n te mpo, h o d etto, pe rch è purtroppo o ra d i quei dipinti 
n on rima ne ch e qualch e ra ra traccia ad a ttes ta re la p e rfezione a rti ,·ti ca, a cui 
g iunse fré. no i lo s til e bi zantin eggia nte. Se un a venlin a di a nn i ra, qu a nd o il 
B e rtaux vi sitò Sant'An gelo al R ap a ro, s i d is tin g ueva no a nco ra i resti di a lcun e 
g ra ndi ose scene sac re d ipinte n ell a co nca dell'a b side o sull a b olle d ell a nave, 
oggi non se ne vede pill nulla . A m ala p e na s i di s tin g uono a lcun e n g ure eli 
santi v esco vi di p os te in fil a sopra un o s tra to d ' intonaco di s teso sull a zo na 
infe ri o re dell' a b side . I santi te ngon o in m a no spi egati de i lung'hi c;i rtelli, su 
cui so no sc riui in g reco de i ve rsetti di salmi in lode dell'Onnipotente . Alcuni 
di essi so no ves titi di cappe co n c roci ne re; tLllli h a nno l'llol/lojhor/oJl . I lo ro 
v is i olivas tri rorte mente acce ntu a ti con tra tti n e ri , e il lo ro tipo a rti s ti co ge ne· 

l'a Ie c i p e rm ettono d i a ttribuire queste n g ure all e scuo le mona. ti co-bi za ntin e 
d el XIV o X V secolo. 

Alla s tessa epoca del Rin asci me ll to appa rte ngono due tavQ.le rappresen­
tanti g li ap os toli S a n Pi e tro e S a n Paolo , conservate a ttualmente ne ll a Chi esa 
catted l'a le di S a n Chi ri co, d ove furono trasp orta te da quella eli S a n t ' An gelo. 
M a dell e due solo la prim a è in uno s ta to di co nservaz ion e rela ti vamente mi­
g l io re, e vi s i dis ting ue il v iso del santo d a i tra tti assa i vi go ros i. 

N ell a s tessa chi esa cattedrale , dove fu trasp orta ta d a S a nt'An gelo, s i am· 
mira un a pregevole p ala di alta re c inquecJ3ntesca rappresenta nte S a n Mi ch ele 
con a ltri S a nti . Vi o no dipinte a i pi edi le immagini eli Antoni o ed Ugo S a n­
seve rino el e i co nti d i S ap on a ra . 

Ques to è tutto c iò ch e rima ne dell'anti ca ba di a . S e o rm ai p oco o null a si 
può fa re p e r impedire la ulte ri o re dis truzione degli affreschi , ch e un tempo 
rives tirono l'inte rn o d ell a chi esa, q ualche cosa s i può e si d eve fa re p e r sal varn e 
almeno le ve tus te mura . E sse h anno resis tito a ben venti te rrem oti ; m a le sc re· 
p ola ture ch e pre enta no fa nn o te me re ch e , se i res tauri rita rd e ra nn o a ncora, 
d ifficilm ente s i p otrà conserva re pill a lun go un o dei pill s in g'o la ri m onu· 
m e nti , ch e della dominazi one bi zantina ava nzano ne ll ' Jta li a m e ridi o nale . 
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